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Lo scritto di Alberto Asor 

Rosa, riguardante fl «Centra 
Culturel George Pompidou », 
• tutti noto come Beaubourg, 
ha contribuito, con la sua in
telligente analisi degli. esiti 
di Beaubourg, a un discorso 
sempre più frequente ed esa
sperato che corre tra 1e co
scienze più vive di Europa, 
artista, critici, pubblico. 

Si riflette e si discute sul 
modo in cui la Francia stia 
trasformando A modo di ge
stire la sua egemonia nel 
campo delle arti, e su come 
l'Italia, ieri e oggi, non sia 
riuscita ad affermare una sua 
presenza. 

Queste considerazioni sulla 
mancanza di una vtira inizia
tiva culturale non valgono so
lo nei confronti della Francia, 
ma anche nei riguardi della 
Germania, dell'Inghilterra, di 
altri Paesi che pur non riven
dicando alcuna egemonia han
no saputo mantenere viva la 
loro presenza. 

Parigi aveva fissato per 
sempre una tradizione dell'ar
te moderna. La linea che uni
sce Delacroix. all'impressio
nismo a Cezanne ecc... fino 
al cubismo e collaterali, era 
la sola possibile. Parigi, gran
de madre, non faceva distin
zioni di razza e di naziona
lità. elargiva 1 talenti e li 
garantiva con fl suo marchio 
di fabbrica di tutta fiducia. 
Tutto ciò che avveniva «fuo
ri » era pressoché ignorato. 
A Parigi non si arrivava. 
se ne partiva soltanto. 

Negli anni all'incirca dal 
'35 al '50, nei confronti della 
presenza dei « grandi > (Pi
casso Braque Matisse. ed an
che Léger Rouault Chagall). 
la generazione a ridosso (Ma-
nessier, Pignon, Hartung 
ecc..) riusciva a mantenere 
la propria credibilità. Qual
che anno dopo le cose comin
ciarono a cambiare nella co
scienza critica delle genera
zioni più giovani. 

Opportunamente Antonio 
Del Guercio ha ricordato uno 
scritto di Pierre Gaudibert, 
apparso sul primo numero 
della rivista «Opus», nell' 
aprile del 1967. Le idee di 
Gaudibert non erano solo sue. 
e circolavano in Francia e 
altrove attraverso i nuovi 
contatti disinteressati tra gio
vani artisti e critici, france
si e di altri paesi. Vale la 
pena di ricitare qualche fra
se dello scritto di Gaudibert 
«.. . la maggiore debolezza 
della scuola di Parigi... (fu 
ed è)... un provincialismo fe
roce... uno sbarramento qua
si totale, tanto sul piano del 
mercato, quanto, a volte, an
che dalla semplice informa
zione... di fronte a tutto ciò 
che nasceva e si sviluppava 
altrove ». e Citiamo senza ordi
ne gerarchico: la scuola mes
sicana, il futurismo italia
no... l'espressionismo dei pae
si nordici, della Germania e 
della Europa centrale, A l'ar
te dei paesi socialisti ». «... ar
tisti rifiutati... (come) Carrà 
Boccioni Klee, malgrado la 
sua straordinaria importanza, 
Munch... Klimt... ecc.. ». 

Oggi sul suolo di Parigi è 
sorto Beaubourg. Beaubourg 
è uno strumento oltre che un 
simbolo. Uno strumento at
trezzato per la comunicazione 
e diffusione culturale a tutti 
i livelli. Adatto soprattutto ai 
nuovi consumatori di cultu
ra: una folla passa ogni 
giorno per la porta stretta e 
si dirama in mille rivoli ver
so tutto ciò che Beaubourg 
offre. 

E di quella folla fanno par
te forse anche quegli «gnomi 
umani » che abitano le caset
te nane del quartiere di No-
tre Dame. 

Qualcosa di diverso e di 
nuovo rispetto all'abituale 
pubblico dei «vernissages» i 
consumatori di cultura sono 
ormai una nuova entità di 
massa con caratteristiche 
proprie che comincia già ad 
enucleare la sua richiesta. E* 
evidente che la trasformazio
ne dei metodi di diffusione e 
la creazione di strumenti a-
datti ai nuovi metodi sono 
strettamente legati a tale 
nuova situazione. 

Capisco e condivido l'entu
siasmo di Asor Rosa per 
Beaubourg; tuttavia non bi
sogna dimenticare che si 
tratta di uno strumento che 
appartiene ancora, almeno in 
parte, a una concezione ari
stocratica della cultura, e che 
non c'è ancora una reciproci
tà di dare e avere tra chi 
offre e chi consuma. 

Del Guercio ha parlato di 
« braccio di ferro ». Il « brac
cio di ferro» è oggi tra due 
concezioni della cultura. C'è 
dappertutto, e da tempo, un 
mormorio, una animazione 
tra le giovani forze artistiche, 
in Italia, in Germania, in 
Spagna, in Inghilterra. Si 
chiede una reale circolazione 
delle esperienze, in modo'che 
la selezione qualitativa av
venga non più « a priori ». 
ma attraverso confronti con
tinui di opere e di idee. 

Penso che parallelamente 
alle «grandi mostre» debba 
svilupparsi il confronto circo
lante tra idee, ricerche, ten
denze. tra più paesi, sia ri
guardanti uno stesso arco di 
tempo, sia tempi diversi; per 
conoscere rapporti e contra
sti, coincidenze e divergenze 
tra generazioni e nei diversi 
paesi. E' evidente che una 
serie di iniziative di questo 
tipo porterebbe al sistema 
dei valori, anche mercantili. 
un ulteriore turbamento. Ma 
ritengo che ciò sia necessario 
oltre che giusto, per il con
tributo alle eventuali revisio
ni. perché agevolerebbe valu
tazioni risultanti dall'evidenza 
delle cose stesse, sottraendo
lo. almeno in parte, alla rete 
di potere dei gruppi intere»-

Riflessioni e proposte dopo una visita al centrò parigino 

Se; l'Italia avesse 
il Beaubourg 

L'istituzione di cui si vanta la capitale francese è uno strumento che, 
per certi versi, appartiene ancora a una concezione aristocratica dell'arte, ma le novità 
che ha prodotto costituiscono un esempio sul quale meditare 

satl, al gioco e alla lotta tra 
le varie « scuderie ». 

» • • 
Da tempo, più volte, ho 

proposto una mostra compa
rativa degli artisti operanti 
negli anni che vanno dal '30 
al '50, nei vari paesi. Una 
Mostra della generazione se
guente alla grande fase delle 
avanguardie. Dada e surrea
lismo compresi; una mostra, 
non solo una antologia di o-
pere, integrata e corredata 
da documentazioni fotografi
che e di stampa. Questa pro
posta non ha mai avuto esi
to. E' proprio perché, più o 
meno coscientemente, si te
meva che una mostra siffatta 
potesse turbare le stabilizzate 
gerarchie di valori e di mer
cato. 
- Dopo il '45 in Italia si creò 
una ben curiosa situazione. 
Fu deciso che i giovani arti
sti italiani non dovessero a-
vere un passato. 

Cito il caso del pittore Ca-
pogrossi il quale in occasione 
di una retrospettiva della 
«Scuola Romana», si oppose 
risolutamente a che fossero 
esposti dipinti suoi degli anni 
trenta, perchè, assieme al 
suo mercante, ritenne che la 
riproposta di quei dipinti po
teva turbare l'immagine nuo
va di Capogrossi, rappresen
tante unico ed esemplare del
l'astrattismo segnico. 

Non spetta ai critici • ai 
mercanti di acconciare 1* fi

gura di un artista a loro co
modo, di decidere quando 
comincia la sua storia, de
fraudando il pubblico e gli 
studiosi di dati fondamentali, 
documenti essenziali delia 
sua formazione. 

Era nata in Italia dopo la 
guerra e la Resistenza, qual
che personalità di rilievo. 
Primo fra tutti Burri, un ar
tista che ebbe una notevole 
Incidenza nella corrente detta 
« informale ». La sua opera 
influì su molti artisti euro
pei, americani e sudamerica
ni. Pure la impotenza delle 
strutture artistiche italiane, è 
riuscita a far si che qualche 
derivato di Burri, abbia oggi 
maggior fama di quanta non 
ne abbia lo stesso Burri. 

In Italia non c'è Beau
bourg. pure esistono, e non da 
ora. alcuni strumenti. Faccio 
solo due esempi: la Biennale 
di Venezia e la Galleria Na
zionale d'arte moderna. La 
Biennale se si fa eccezione di 
due o tre manifestazioni 
riuscite, ma quasi sempre 
in un contesto disorganico e 
velleitario, è andata deterio
randosi sempre più. 

A che cosa è servito questo 
strumento (il più dotato fi
nanziariamente in Italia) per 
l'arte italiana? Ha mai fatto 
una mostra del futurismo? 
dell'arte metafisica? Quale 
artista italiano è stato ade
guatamente sostenuto? a qua
le artista italiano, o a quali 

movimenti artistici la «Bien
nale» e la Galleria nazionale 
'arte moderna hanno fatto 
aprire le porte dei musei 
stranieri? Quali valori di 
mercato hanno imposto? Qua
li contropartite sono sta
te chieste per esempio alle 
mostre offerte dagli america
ni? Abbiamo chiesto agli S.L). 
di ospitare (per es.) la mo
stra di Balla, che per male 
che fosse stata arrangiata al-

< la Galleria, era già pronta? 
e Boccioni? Sono stati mai 
capaci questi due potenti isti
tuti di organizzare, in Ita
lia, e poi mandare in giro 
per il mondo, per farla co
noscere e studiare, l'opera 
di questo grande precursore? 
la G.N.d'A.M. ha mai pensato 
che forse valeva la pena di 
far. conoscere agli italiani 
l'opera di Modigliani ? Non 
parlo dì De Chirico, a propo
sito del quale il mio «Cahier 
de doleance» è già inutil
mente lungo. 

La Paris-Berlin 
Al Museo Guggenheim, c'è 

stata una mostra di Fontana. 
Tale mostra è stata abban
donata a se stessa. E cosi 
per Burri. Che cosa è stato 
fatto per sostenere la sua 
mostra a New York? Le 
mostre debbono parlare da 
sole, dicono! Non è cosi. Non 
si può non tenere conto delle 

prevenzioni, degli interessi di 
mercato, delle differenti im
postazioni culturali, ecc. 

Forze contro le quali si de
ve discutere e combattere; un 
artista non deve essere la
sciato solo, abbandonato dal 
suo paese, dalla cultura dalla 
quale proviene. 

Certamente Beaubourg è 
un centro irradiante e poliva
lente. E capisco perchè Asor 
Rosa possa dire «persino la 
mostra (nel caso la mostra 
Paris-Berlino) non mi inte
ressa più». E' un modo di 
dire perchè la mostra gli in
teressa. Cioè non gli interes
sa « da sola » ma per no che 
Beaubourg fornisce anche ai 
la mostra, per ciò di cui la 
arricchisca, imponendo un 
nuovo rapporto tra pubblico 
e opere. t -

Irradia e si espande e si 
«decentra» assai di più 
questo «centro dalle cento 
braccia », che ogni giorno ac
coglie e sfama decine di mi
gliaia di persone, di quanto 
non facciano certi «decen
tramenti» programmati, per 
amor di parola, e perciò ir
razionali ed astratti. 

Io non so in quanto tempo 
è stato costruito Beaubourg. 
né quanto Ma costato. Su pe
rò che da sei anni è stata 
iniziata la costruzione «lei 
nuovo edificio della Galleria 
Naz. d'Arte Moderna, ed an
cora non si sa tra quanti an 
ni se ne verrà a capo. D 

progetto, elaborato da un ot
timo architetto, Luigi Cosen 
za, è di otto anni fa. Moder
no e funzionale nei confron
ti del Vecchio edificio umber
tino di Vaile Giulia, ma ami-
diluviano rispetto a Beau
bourg. 

La Biennale e oltre 
La Biennale si inventa un 

« tema » (sono d'accordo con 
Trombadori che non spetta 
allo Stato, o alla Biennale di 
« dispensare verità », decidere 
quale sia il « tema » più im
portante del biennio!). Ma 
come viene affrontato il tenia 
prescelto? Cosa vuoi dire « dal
la natura all'arte o dall'ar
te alla natura»? E il tema 
del «dissenso»? E' stato vi
sto forse come un problema 
reale, o non come uno spet
tacolo raccogliticcio e caotico 
di fatti autentici e di imbro
gli. uno spettacolo accordato 
alle questioni di moda, e non 
ai problemi reali? 

Beaubourg si muove su un 
terreno del tutto diverso, si 
preoccupa di avviare una se
rie di operazioni culturali 
che rendono giustizia all'in
sieme della cultura europea 
di questo secolo. E' riduttivo 
il fatto che, per esempio, nel
la mostra Parigi - Berlino, il 
maggior spazio sia stato ri
servato ai movimenti d'avan
guardia tedeschi? No. E' non 

solo coerente al principio j 
dell'apertura, alla mancata 
conoscenza in Francia alle 
correnti d'avanguardia ger
maniche, ma riparatoria. un 
atto di giustizia culturale che 
rende più forti, più completi 
più efficienti, i promotori di 
tale revisione critica 

E* Parigi che consacra al
l'Europa. alla conoscenza di 
tutti, una grande componente 
della cultura figurativa euro
pea, dando modo di consta
tare pur in tanto ravvicinata 
prospettiva, che un denomi
natore comune esisteva, al di 
là dei diversi « tabù » esclu
sivi. 

Il percorso dell'avanguardia 
tedesca che «DUO essere ri
costruito» appare attraverso 
questa mostra, si rivela più 
parallelo che antagonistico, e 
ci si accorge come il seme 
romantico affiori qua e là 
nella sfera nazionale e « idea
listica » della pittura france
se, e come razionalità e pun
te idealistiche si scorgano 
in tanta arte espressioni
sta. E' l'Europa che vince e 
si configura nelle due corren
ti principali della sua cultura 
figurativa. 

Parigi quest'anno ha fatto 
mostre di Courbet. Cezanne. 
Le Nain. dei macchiaioli. ol
tre a quelle già ricordate di 
Beaubourg. E cito solo le 
principah', quelle per visitare 
le quali valeva la pena di 
prendere un aereo da qualsia
si parte del mondo. Nella 
dolente Italia, non abbiamo 
importato né esportato mani
festazioni artistiche. 

Come mai l'arte italiana 
stenta a farsi apprezzare, ad 
avere una sua voce, ad esse
re conosciuta lungo questi 
due terzi di secolo? E* vero. 
come si suole dire neHe varie 
capitali culturali del mondo 
che da noi è successo poco e 
niente e che tutto si riduce a 
poche personalità isolate. 
staccate da un contesto cultu
rale nazionale? 

Modigliani è scuola di Pari
gi. cosi Magnelli. Severini vie
ne considerato un cubista di 
seconda schiera. Anche il fu
turismo malgrado i numero
si saggi di studiosi italiani e 
stranieri, non ha il posto che 
gli spetterebbe nell'arco delle 
avanguardie storiche. A Pari
gi. anzi, fu considerato, ed è 
ancora considerato un movi
mento provinciale. Cosi la me
tafisica, che non è solo De 
Chirico, e cosi il molto parti
colare e italiano fenomeno 
della pittura intimista, che 
non è solo Morandi. ma rap
presentò una scelta di auto-
estraneazione sia rispetto alle 
grandi proposte dell'avan
guardia europea, sia rispetto 
alla retorica arcaicheggiante 
e rinascimentaleggiante del
l'arte fascista. Cosi altri mo
vimenti, come « Corrente », 
che fu movimento artistico • 

culturale di aperta opposizio
ne al fascismo e di ricerca 
di un contatto con la pittu
ra europea. 

Asor Rosa ha avuto il meri
to di aver resa pubblica una 
sua idea, che molti di noi 
accarezzavamo, una mostra 
Parigi-Italia. Come si potreb
be attuare bene, una tale 
mostra? Quali persone, com
petenti e disinteressate, non 
legate a gruppi di interessi 
o a mosse da meschine logi
che di partiti potrebbero cu
rarla o degnamente prepa
rarla? 

Questo è il vero problema. 
Non so cosa succederà con 

la nuova gestione della Bien
nale di Venezia. Ma cosi co
me stanno le cose, ritengo 
difficile contare su un serio 
contributo della Biennale. Si 
dovranno saggiare molti ter
reni. toccare molti tasti, pri
ma di mettere insieme le per
sone adatte. 

Si tratta anzitutto di fare 
ordine nelle cose italiane, ope
rare una revisione di fondo. 
sfatare i pregiudizi, abbatte
re i tabù, dare spazio, a fat
ti e avvenimenti artistici del
la provincia italiana, spezzan
do la inamovibile fatalità del
l'asse Roma-Milano. Per pri
ma cosa non tener conto di 
quel che in URSS chiamano 
« La nomenclatura ». Di idee, 
di fatti artistici dimenticati. 
ce ne sono (per esempio: an
zitutto il grande scultore Ar
turo Martini, £1 futurismo si
ciliano degli anni venti, l'o
pera del dimenticato Vittorio 
Corona; il gruppo napoletano 
dei circonvisionistì; i pittori 
triestini Nathan e Boloffio. 
oltre, s'intende, i «Sei di To
rino» e il gruppo di «Cor
rente»). 

Uno sguardo attento do
vrebbe essere rivolto alla ar
chitettura liberty del princi
pio del secolo, al grande Er
nesto Basile, a pittori coma 
Sartorio e Cambellottl. 

Certo, anche tra tante co
se e fatti che cito alla rinfu
sa si dovrà vagliare e sce
gliere ciò che più conta, ciò 
che più si caratterizza per la 
sua autonomia anche nei con
fronti delle situazioni Inter
nazionali del gusto. Ma il ma
teriale esiste, il fatto che gli 
italiani non se ne siano vo
luti accorgere, non li può can
cellare. 

Se questa mostra si farà 
e si farà bene, dovremo es
sere ancora una volta grati 
alla Francia di averci aiuta
to a mettere ordine, a rende
re giustizia all'arte italiana 
del XX secolo. 

Renato Guttuso 
Nelle foto in alto: uno dagli 
Ingrani dal Cantra Beau
bourg e un corridoio Interno 
con una veduta di Parigi 

La polemica sull'intervento pubblico in campo culturale 

Il burocrate vestito di privato 
I discorsi dei «neo-liberisti» e di certe aree cattoliche eludono il problema principale: come ga
rantire una gestione democratica e pluralista delle istituzioni e dei finanziamenti statali, liqui

dando le pratiche clientelali e lottizzatrici - I risultati del convegno del PCI a Milano 

E' an fatto certamente si
gnificatilo — di coi occor
re saper vedere, anche al di 
là degli aspetti di polemica 
più immediata, le radici 
così politiche come ideolo
giche — che il tema del 
rapporto tra pubblico e pri-
ralo eia tornato ad emerge
re, in questi aitimi tempi, 
come uno dei ponti piò tor
mentati e più discossi del 
dibattito culturale in Italia. 

Da parte cattolica (o me» 
glio, per essere piò esatti, 
di settori sia pare Impor
tanti e autorevoli di tale 
area) «i contrappone oggi 
con rinnovata asprezza allo 
Stato e piò m generale alle 
imitazioni pubbliche l'auto» 
nomia delle diverse artico
lazioni in cai ti organizza 
la vita sociale; si rivolge 
contro le forze di sinistra e 
in particolare contro le am
ministrazioni regionali o lo
cali rette dal PCI e dal PSI 
Taccata di volere soffocare 
(particolarmente nel campo 
della scuola e dell'assisten
za) l'iniziativa di organisza
zioni che in passato aveva
no occupato, in base all'azio
ne di « supplenza > svolta 
storicamente dalla Chiesa, 
spazi della società civile che 
l'azione pubblica lasciava 
scoperti; si denuncia, in 
questo allargamento dell'in
tervento pubblico, «m'in
sidia non solo per la liber
tà ma per l'azione morale 
ed educativa deh* Chiesa 

Si assiste, in altri termi* 

ni, ad un rilancio nell'area 
cattolica di quella e cultu
ra del privato » e di quella 
contrapposizione della so
cietà civile come sfera della 
libertà alla società politica 
come sfera dell'autorità che 
è propria (sia pare in for
me diverse da quelle elabo
rate dal pensiero liberalde-
mocratico) della tradizione 
colturale cattolica. 

Posizioni 
del PSI 

Piò di recente anche da 
parte socialista (almeno in 
alcuni «611011 della politica 
di questo partito) è emersa 
la tendenza a rimettere in 
discussione le posizioni mar
catamente dirigistiche e cen-
tralistiche che erano tradi
zionali del PSI; e « indi
care invece in un'ulteriore 
espansione del pubblico il 
rischio della cosiddetta de
mocrazia e organica > o 
« eoasoeiativa », mentre la 
difesa del privalo sarebbe — 
«ameno in certe situazioni 
— una garanzia di plurali
smo, ama condizione per la 
esistenza di una democrazia 
e conflittuale ». T« vecchia 
dispaia tra pahhlico e pri
vato ha cosi acquistato an
che nella t:nì«ira una nuo
va dimensione ideologica. 

E* chiaro che questo «vi
luppo del dibattilo propone 
i m pochi rflterrogatrvi. la 

particolare: quali sono i mo
tivi di questa rinnovata of
fensiva contro l'intervento 
pubblico, soprattutto da par
te di forze che — si pensi 
alla Democrazia cristiana — 
hanno a lungo gestito il go
ta forma dell'organizzazione 
statale; ma in realtà non si 
intende mettere realmente m 
discussione l'intervento dello 
Stato, bensì rivendicarne, i-
deologicamente e praticamen
te, una piò netta subordina
zione a interessi privatistici o 
corporativi. Non accade, infat
ti. che proprio coloro che 
piò denunciano l'invadenza 
dell'intervento pubblico sia
no poi i primi a reclamare, 
anche in contrasto con la 
Costituzione, il finanziamen
to dello Stato per la scuola 
privala o — so an altro fron
te — a rivendicare an quar
to canale televisivo affidato 
ai monopoli privati dell'in
formazione? 

II vero problema è, dun
que. quello dì superare la 
falsa disputa fra pubblico e 
privalo; e di creare invece le 
condizioni perche, da an Ia
to, la politica culturale pub» 
Mica dia reali garanzie di 
gestione democratica • plu
ralistica e non sia asservita a 
lottizzazioni partitiche o a 
interessi clientelali e di grap
po; • perché, d'altro Iato, 
essa sia finalizzata non a co
struire posizioni di potere • 
a sostenere operazioni corpo
rativa • speculative, ma a 
determinar* un avanzamento 

della vita culturale. 
A questo riguardo il con

vegno di Stilano (anche sul
la base della documentazione 
del lavoro positivo che Co
muni, Province e Regioni 
hanno saputo avviare, e in
sieme di un'analisi critica 
dei limili di tale lavoro e 
dei modi per superarli) ha 
fornito alcune indicazioni che 
vogliamo sottoporre a un più 
ampio dibattito e che sche
maticamente possono essere 
così riassunte! 

I temi di 
un dibattito 

1) la politica culturale dei 
comunisti italiani non è mai 
«tata centralistica o statali
stica: al contrario ha da tem
po posto l'accento su temi co
me l'autonomia, il decentra
mento istituzionale, la parte
cipazione democratica, la ge
stione sociale. Su questa stra
da — ha sottolineato la re
lazione — occorre procedere 
coerentemente: respingendo 1' 
idea non solo di «ano Stato 
culturalmente totalizzante » 
ma che « nel campo colturale 
tutto debbs *«*ere pubblico ». 
Al contrario proprio attraver
so l'intervento pubblico sì de
ve favorire e promuovere la 
iniziativa libera e creativa 
dei singoli, dei gruppi, del
le associazioni: ciò è essen
ziale perché « le forze cultu
rali postano esercitar* piena

mente il loro ruolo innova
tivo e critico ». 

2) occorre assicurare eh* 
gestione democratica delle 
istituzioni e delle attività cui» 
turali non significhi né pre
verno, gli apparati dello Sta
lo, gli enti e le istituzioni 
pubbliche, facendone molto 
spesso an oso di parte, al 
servizio di interessi priva
tistici o comunque di posi
zioni dì potere? E quali, vi
ceversa, sono le condizioni 
— particolarmente in un 
campo così delicato quale è 
quello della politica cultu
rale — per una politica che 
evitando sia il rischio di ano 
statalismo eentraHstieo e li
vellatore sia quello opposto 
della subordinazione a in
teressi eJienteJarì o specula
tivi, «oppia invece prontuo-
vere un piò ampio, libero e 
democratico «viluppo della 
attiviti o della vita cultu
rale? Sono questi alcuni de
gli interrogativi con i quali 
non poteva non misurarsi — 
nella relazione di apertura 
di Giovanni Berlinguer, nel
le conclusioni di Aldo Ter* 
torcila, nei vari interventi 
nel dibattito — H convegno 
nazionale sa e L'intervento 
pubblico nelle attività eultu-
rari » che il PCI ha tenuto 
a Milano 111 • il 12 gen
naio «corsi. 

Ma prima di fermarmi sul
le indicazioni fornite dal 
Convegno, vi « una tomi de 
raziona ulteriore che mi 
•ambra gate» «ria: od * che 

questa ripresa del dibattito 
•al rapporto pubblico-priva
to nel campo della coltura 
sarebbe difficilmente com
prensibile in tutte le «ne im
plicazioni «e non fosse col
locata nel quadro di quella 
piò ampia discussione «al 
ruolo « «alle dimensioni del
l'intervento pubblico che • 
•tata aperta dalla erisi dello 
e Stato interventista >, cioè 
dello Stato quale si è venu
to strutturando in tatto l'Oc
cidente a partire dagli anni 
Trenta e che in Italia ha as
sunto piò marcatamente, m 
questi anni, i caratteri dello 
• Stato assistenziale s. 

In effetti c'è un evidente 
parallelo fra il rilancio di 
ideologie neoliberiste alimen
tato dal dissesto in cui ver
sano grandi gruppi industria
li pubblici, o ancho privati 
che hanno fatto largo ricorso 
•Ile sovvenzioni della finanza 
pubblica, « la moda deli* 
elogio del privato, dell'ini
ziativa personale, del rischio 
individuale o di grappo eh* 
è «tata riproposta dalla ge
stione burocratica, clientela
re o di parte che troppo spesso 
è stata falla degli stranienti 
dell'intervento pubblico. Ci 
dietro, nell'ano come nell'al
tro caso, la erisi di una cer-
varieazione partitica né pa
ralisi attraverso il contrappe
so dei veri incrociati, com* 
era nella logica, prima, del 
monopolio democristiano o, 
poi, dei criteri di lottizzazio
ne inaugurati dal centro-sini-
«tra. Ciò comporta la ricer
ca. non facile, di forme dì 
gestione che non siano volo 
la proiezione (i contigli di 
amministrazione come altret
tanti parlamentini) delle rap
presentanze dei vari partiti; 
e richiede la valorizzazione 
della specificità • della scien
tificità delle com pelea»« e il 
rifiato di meccanismi eh* 
comportino, di fatto, l'appar
tenenza pia o meno esplici
ta a ama determinata area 
partitica per assanzion* di 
responsabilità nella direzio
no di btitoatoal «altaraH. 

3) l'espansione del servi
ti culturali, quale • neces
saria per sanare gli squili
bri che anche al riguardo esi
stono fra le vario zone geo
grafici)* o le differenti are* 
sociali e promuovere nel pae
se un generale avanzamento 
della vita culturale, rischia 
di diventar* an lasso costo
so e non sopportabìl* «• 
non diventa elemento di mo-
difieazton* dello forme di 
convivenza sociale, dei mo
di di produrre • di consu
mare, in definitiva del « mo
dello » di società. E* qui che 
il tema di una diversa poli
tica eultnrale sì ricongiun
ge con quello della crisi del
lo Slato assistenziale: al pari 
delle riforme sociali, anche 
un dispiegato «viluppo del
le attivila e della vita cultu
rale non può essere un fr'io 
aggiuntivo rispetto all'attua
te organizzazione produttiva 
• sociale, ma richiede una 
sua sostanziai* modifica. 

E* per questo eh* la «vol
ta che è necessaria nella po
litica per la cultura non può 
non implicare — ha sottoli
neato Tortorefla nelle con
clusioni — responsabilità ge
nerali nell'azione di governo. 
Sono da tempo in discussio
ne temi come la riforma del
l'Università, della ricerca 
scientifica, della «cuoia «e-
condaria; • una diversa or
ganizzazione dei beni cultu
rali o una nuova politica per 
il teatro, il cinema, la mu
sica. Quale credibilità può 
avere, al riguardo, un gover
no che non «a o non vuole 
dare sollecita attuazione agli 
impegni assunti, a questo pro
posilo, negli accordi di mag
gioranza? Anche il piano 
triennale non può tacere — 
come invece tace — «a que
sti problemi: non potrà in- -
fatti esserci una politica cul
turale realmente rinnovatri-
ce finché scuola, cultura, ri-
earea continueranno ad osse
ro considerate qualcosa dì *-
stran** rispetto al grandi te-

ftustppo Chiavanti 

Un convegno 
« i — — • ii • • • • — — — — « 

a Napoli 

Intellettuali 
e demo
crazia : 

si riparla 
di Weimar 
A Napoli, contemporanea' 

mente alla mostra del teatro 
nella Repubblica di Weimar, 
avrà luogo da domani al 27 
gennaio un convegno interna
zionale sul tema « Intellettua
li società e stato nella re
pubblica di Weimar». Fra i 
numerosi dibattiti, conferenze 
e tavole rotonde che hanno 
accompagnato utilmente il 
viaggio della mostra in Italia, 
il convegno napoletano ti 
presenta con una sua origina
lità poiché specialisti di di
versi ambiti culturali come 
Collotti, Chiarini, Rusconi, 
Benevolo, Squarztna, Rogno
ni, Vattimo, ecc., sono chia-
mali a discutere sul rapporto 
fra i diversi ambiti culturali, 
la società civile e lo stato. 

Il progetto del convegno à 
certamente ambizioso: esso 
parte dal presupposto che la 
trasformazione degli speda
tomi e i modi di essere della 
democrazia weimariana costi
tuiscono un nodo che non 
può essere scisso se si vuole 
costruire una conoscenza del
la vicenda culturale di quegli 
anni libera dalle jnode e dal
le mitologie. Infatti il lavoro 
intellettuale negli anni wei-
mariani fu caratterizzato, e 
non solo nelle sue espressio
ni più radicali, dalla consa
pevolezza che senza profonde 
riforme civili e istituzionali 
la repubblica rimaneva un 
« vuoto involucro » in guanto 
le realtà nuove non entrava
no nel sistema del potere « 
nello stato portandovi la loro 
carica innovatrice. 

Dentro questo orizzonte e-
merge in pieno la complessi
tà ricca di fermenti e di 
contraddizioni di grandi cor. 
reniti culturali; gli stessi ro
manzi dell'epoca della stabi
lizzazione economica, per fa
re un esempio, non possono 
più essere considerati alla 
luce di quel pesante giudizio 
negativo che fu di Brecht e 
di altri. In realtà la intellet
tualità weimariana poneva u-
na forte, anche se confusa, 
domanda politica nel momen
to in cui più acuta e accele
rata diventava la crisi delle 
forme della politica. 

Una riflessione sulla cultu
ra, o meglio su quelle che 
oggi si preferisce chiamare le 
culture weimariane, non può 
prescindere da questo nodo 
di problemi anche per quan
to riguarda le varie articola
zioni delle correnti del pen
siero di destra. Oltretutto al
l'interno di questa prospetti
va emergerà anche meglio il 
rapporto della cultura di 
Wetmar con l'età guglielmina, 
che ò più, stretto e complesso 
di quanto possa apparire a 
prima vista. Si tratta di sfa
tare il mito che fa vedere 
negli anni voeimariani l'e
splodere di culture tutte 
nuove, nuovissime. In realtà i 
legami con l'epoca guglielmi
na non vanno individuati sol
tanto nel persistere in tar
ghe zone della società civile 
di elementi di conservazione 
e di nazionalismor la crisi 
delle forme del lavoro Intel-
tettuale era caratterizzata, già 
in quella epoca, da momenti 
fortemente positivi sui quali 
la democrazia weimariana, 
soprattutto negli anni prece
denti la stabilizzazione, agi 
come elemento liberatore. 

Si manifestava in pieno 
quella modificazione del lavo
ro intellettuale che Benjamin 
designava come perdita del
la aura», perdita, potremmo 
dire, del privilegio intellettua
le della a verità», perdita 
come fenomeno tipico delle 
società di massa dove l'intel
lettuale non è più in grado 
di assumere il modello min 
guanto » modello unico, ma i 
costretto a scegliere fra una 
pluralità di modelli quale è 
determinata non soltanto dal-
l'emergere di soggetti sociali 
e politici diversi, ma anche 
dai rapporti di forza che etti 
stabiliscono. 

Queste contraddizioni erano 
accresciute dal tormentato 
rapporto fra gli intellettuali e 
lo stato democratico weima-
riano. Certamente larghissime 
fasce di intellettuali furono 
all'opposizione, come ti è so
liti dire, ma non per questo 
essi possono essere identifi
cati come a neinsager », gente 
che dice sempre no. 

Dietro l'opposizione c'era 
quasi sempre una domanda 
di cambiamento e di demo
crazia reale che ti manifesta
va nell'impegno, anche da 
parte degli intellettuali libe
rali di sinistra e democratici 
radicali, per l diritti ctvM, 
per il diverso funzionamento 
della giustizia, nel grande 
impegno a sostegno del mo
vimento femminile: grandi 
questioni presenti neua pro
duzione letteraria e poetica, 
in quella cinematografica e 
teatrale, nella pubblicistica di 
ogni tipo. Ma non è tato un 
fatto di contenuti: quello che 
cambiava U rapporto fra l'in
tellettuale e a tuo Interlocu
tore sociale, un rapporto che, 
sia pure con tutte le con
traddizioni cui abbiamo sche
maticamente accennato, inci
deva fortemente sui modi e 
tulle forme della produzione 
del lavoro intellettuale modi
ficandone gli statuti 

Queste modificazioni, che ti 
determinavano a partire dal 
vari tpecialismi, poterono at
tuarti come processo nel 
rapporto con lo sfato, con < 
partiti e con a sistema di 
potere weimariano in genera
te? Certamente sarà questa 
una delle grandi domande 
presenti nel convegno di Na
poli che, non a caso, si con
centrerà sulla necessità di 
approfondire U rapporto fra 
cultura e politica che nella 
vicenda ummariana ebbe una 
nitida a esemplarità ». 

Vanda Monaco 
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